
Venerdì 14 dicembre 1979 DAL MONDO l'Unità PAG. 15 

Teheran: svolta all'insegna della « diplomazia » ? 

In Iran ora non si parla più 
di processo agli ostaggi USA 

A Qom si susseguono gli incontri fra i massimi esponenti del clero sciita nel 
tentativo di risolvere i contrasti — Trattative in corso con i curdi 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - Di processo 
agli ostaggi, da qualche gior
no almeno, non si parla più. 
Non se ne parla nel comuni
cato diramato dal ministro 
degli Esteri. Gotbzadeh. saba
to scorso. Ne parlano sempre 
meno anche gli studenti che 
occupano l'ambasciata, ri
mandando ogni decisione in 
proposito all'imam. Ora — 
dando a Gotbzadeh quel pun
to di appoggio che era man
cato a Bani Sadr — non ne 
parla più nemmeno Khomeini. 
In un messaggio a Gotbzadeh, 
l'imam lo invita ad agire per
chè si formino al più presto. 
in accordo con il Consiglio del
la Rivoluzione, due commis
sioni: una commissione inter
nazionale che indaghi « sulla 
politica di ingerenza america
na in Iran, in modo da ren
dere cosciente di ciò l'opi
nione pubblica mondiale »: 
un'altra, sempre di carattere 
internazionale, che venga a 
visitare gli ostaggi per t ri
spondere alla propaganda av
versaria » sul modo in cui 
vengono trattati. 

Tutto questo non dice anco
ra molto su come possa con
cludersi la vicenda. Fatto sta. 
però, che l'accento non viene 
più posto sul binomio libera
zione degli ostaggi-estradizio
ne dello scià, né sui peccati 
spionistici degli « untorelli » 
dell'ambasciata, ma viene po

sto sul « processo » all'Ameri
ca, cioè sul piano della con
troffensiva propagandistica. 
Sembra quindi aprirsi, se non 
uno spiraglio verso una solu
zione diplomatica, almeno una 
fase di attesa, o. comunque, 
di sospensione della « escala
tion » reciproca di gesti di 
ostilità sul piano politico ed 
economico. 

All'insegna della « diploma
zia » è anche l'attività volta 
a contenere, se non a supe
rare. le lacerazioni interne. 
Intensissimi gli incontri nella 
capitale spirituale di Qom. Il 
conflitto apertosi tra Khomei
ni e Shariat Madari è stato 
probabilmente l'argomento al 
centro di una riunione « al 
vertice » dei massimi espo
nenti del clero sciita: i due 
contendenti, più l'ayatollah 
Maraschi Najafi. si sono in
contrati in casa di un quarto 
ayatollah * osman » (grande). 
Golpayegani. E sempre ieri. 
sia Shariat Madari. che Kho
meini sono stati visitati da 
altri tre importanti ayatollah 
(non osman come quelli di cui 
sopra, ma membri del Consi
glio della Rivoluzione): Behe-
shti. segretario del Consiglio 
e capo del potente Partito 
della repubblica islamica. Ar-
dabili e Khamnehi, vice-mini
stro della Difesa. I contenuti 
di questi colloqui non sono 
stati resi pubblici, ma si può 
ritenere che abbiano discusso 
soprattutto di Azerbaigian, di 
revisione della Costituzione e 

di altre questioni scottanti. 
Come primo risultato c'è sta
ta la partenza per Tabriz. allo 
scopo di incontrare la delega
zione di Teheran, di un invia
to di Shariat Madari. il quale 
solo l'altro ieri aveva sdegno
samente fatto sapere di non 
volersi più assumere respon
sabilità per quel che poteva 
accadere. Che quello che può 
ancora accadere a Tabriz. ap
parentemente tornata alla cal
ma. non sia di poca gravità, 
viene confermato da una gros
sa manifestazione svoltasi ieri 
per le vie della città, in cui 
molte migliaia di manifestan
ti che portavano sia ritratti di 
Khomeini. che di Shariat Ma
dari. scandivano a passo di 
marcia: « Noi siamo tutti sol
dati di Shariat Madari, se
guiamo gli ordini di Shariat 
Madari ». 

Tempo di trattative anche 
per il Kurdistan, dove gli ul
timi due giorni sono stati den
si di incontri tra la « delega
zione di buona volontà » del 
governo di Teheran e uni de
legazione kurda presieduta 
dallo sceicco Hosseini. Il ces
sate il fuoco scade domani. 
ma non pare probabile che 
vi sia l'intenzione di ripren
dere le ostilità, anche se i 
commenti dei partecipanti al
la trattativa non sono univo
ci. Il più ottimista sui risulta
ti è il rappresentante di Te
heran. Foruhar. Mentre il ca
po spirituale della resistenza 
kurda, Hosseini. è più cauto 

e insiste sia sulle richieste 
kurde formulate in otto punti 
(« che le si chiami autonomia 
o altrimenti le cose non cam
biano »), che sulla partecipa
zione ufficiale alle trattative 
non solo sua e dei rappresen
tanti del Partito Democratico 
del Kurdistan, ma anche delle 
forze minori di sinistra come 
i jedam e il Kumleh. Mentre 
il portavoce della delegazione 
kurda alle trattative, il segre
tario del PDK Ghassemblou, 
cerca di minimizzare lo scon
tro su questo punto, sostenen
do che « gli interessi del po
polo kurdo sono al di sopra 
degli interessi dei partiti e 
gruppi kurdi ». 

Riflessivi sembrano anche 
gli studenti che occupano 1' 
ambasciata, i quali hanno ri
volto un appello agli europei 
a non lasciarsi irretire dalle 
pressioni americane, esercita
te con la visita del segretario 
di Stato USA Vance, e a 
« non consentire che la NATO 
venga utilizzata contro i pae
si del terzo mondo ». Assie
me al messaggio di Khomei
ni a Gotbzadeh. questa può 
forse essere considerata una 
risposta alla presa di posizio
ne dei ministri degli Esteri dei 
paesi membri della NATO. 
che. oltre a chiedere la libe
razione degli ostaggi, espri
mevano preoccupazioni per 
le loro condizioni. 

Siegmund Ginzberg 

I lavoratori hanno rieletto i « consigli dei probiviri » 

Elezioni sindacali francesi: 
aumentano CGT. CFDT e FO 

11 95% dei suffragi alle grandi centrali — Maggioranza relativa alla CGT 
che aumenta del 4% — Sconfitta degli autonomi — Forte partecipazione 

Dal corrispondente 
PARIGI - Si è sbagliato chi 
aveva parlato fino a ieri di 
crisi del sindacalismo in 
Francia, prospettando come 
quasi certa la possibilità -di 
una affermazione crescente 
della cosiddetta « maggio
ranza silenziosa * nel mondo 
del lavoro, che avrebbe do
vuto trovare la sua espres
sione in un successo su sca
la nazionale dei sindacati 
autonomi di destra e in un 
assenteismo nei confronti 
delle centrali sindacali più 
rappresentative. 

Le elezioni per i e prud-
hnmme » (consigli dei probi
viri). specie di tribunali del 
lavoro con rappresentanza 
paritetica di salariati e pa
dronato. incaricati di diri
mere i conflitti sociali all' 
interno delle imprese e dei 
luoghi di lavoro privati, han
no confermato che la stra
grande maggioranza dei la
voratori (il 95%) credono e 
continuano a dare la pro
pria fiducia alle cinque gran
di centrali sindacali « rap
presentative ». Le elezioni 
svoltesi durante la giornata 
di mercoledì in tutta la Fran
cia erano considerate come 
la * prova della verità % del 
l'effettivo rapporto di forza 

tra le varie organizzazioni 
sindacali. 

L'ultimo test era stato V 
elezione per i consigli di 
azienda che però erano limi
tati alle imprese con più di 
50 dipendenti. Per i « prud-
homme » si votava di nuovo 
dopo 17 anni e questa volta, 
per la prima volta, con il si
stema proporzionale. Ebbene 
si può dire che la geografia 
sindacale francese non subi
sce scosse di rilievo. Si de
ve dire invece che essa è og
gi più rappresentativa del
la effettiva realtà sindacale. 
1 dati resi noti ieri mattina 
dal ministero del Lavoro per
mettono alcune considerazio
ni di fondo: innanzi tutto la 
conferma che la CGT resta 
di gran lunga, con il 43% 
dei suffragi (più 4% rispet
to alle elezioni sindacali del 
77) la prima e più importan
te organizzazione sindacale. 
contro il 23% riscosso dal 
sindacato cristiano CFDT, U 
17% delta socialdemocratica 
€ Force ouvriere ». il 63% e 
il 5.2% dei due sindacati 
dei quadri dei dirigenti azien
dali; in secondo luogo che 
il basso livello di sindacaliz-
zazione che lamenta la Fran
cia — che supera di poco il 
20% (uno dei più bassi d' 
Europa) — non ha impedito 

una partecipazione massiccia 
alla formazione di questi es
senziali organismi per la di
fesa degli interessi dei lavo
ratori: il 63% dei 13 milioni 
di salariati aventi diritto al 
voto. 

Un dato quest'ultimo tra i 
più incoraggianti che viene 
sottolineato con eguale sod
disfazione da tutti i dirigen
ti delle più importanti cen
trali sindacali, assieme alla 
cocente sconfitta subita dai 
sindacati autonomi. Se due 
anni fa gli autonomi erano 
riusciti a raggiungere il 7% 
dei voti nelle fabbriche, oggi 
si vedono ricacciati a posi
zioni di estrema coda con 
poco più del 2%. Le diverse 
liste riunite sotto la denomi
nazione di € Alleanza * — 
ciò che il governo chiama 
« maggioranza silenziosa * — 
si sono trovate dunque ri
dotte veramente al silenzio. 
Tra gli operai e gli impie
gati la CGT è in testa in 19 
regioni su 25 ottenendo la 
maggioranza assoluta in cin
que casi e avanzando sensi
bilmente soprattutto nel set
tore dei quadri e dei dirigen
ti aziendali. La CFDT e 
* Force ouvriere » si compiac
ciono della loro relativa ma 
significativa crescita dovuta 
soprattutto a un recupero 

tra coloro che due anni fa 
avevano votato per le liste 
autonome. 

Il quadro comunque non è 
idilliaco e le polemiche che 
avevano caratterizzato i rap
porti fra CFDT e « Force 
ouvriere » durante le ultime 
battute della campagna elet
torale non si sono del tutto 
spente rimanendo aperti anti
chi contenziosi che riguarda
no le valutazioni della realtà 
sociale, economica e politica 
del paese ma soprattutto i 
metodi e le strategie di lot
ta sindacale. C'era comun
que ieri, nella espressione 
della soddisfazione generale, 
un accento nuovo sui temi 
della richiesta di una mag
giore unità e collaborazione. 
Il segretario della CGT Se-
gmj è stato il primo a ricor
dare che non è ora il • mo
mento di fare del campani
lismo e di perdersi in con
trapposizioni. • Terminate le 
elezioni, dice in sostanza U 
leader della CGT, nel mo
mento in cui tutti i problemi 
sociali restano aperti, « ci ri
volgiamo alle organizzazioni 
sindacali e proponiamo loro 
di unire gli sforzi per difen
dere i lavoratori ». 

Franco Fabiani 

Craxi adesso parla di crisi in atto del governo 

Rassegna le dimissioni 
il governo di Pinochet 

SANTIAGO DEL CILE — 
Tutti i ministri cueni hanno 
:eri sera presentato le dimis
sioni al generale Pinochet. 

Le dimissioni, su richieste 
dello stesso capo dello stato. 
seno state presentate dal mi-
ni?tro degli interni Sergio 
Fernandez al fine di « lascia
re libertà d'azione al genera
le Pinochet ». 

• • • 
ROMA — In un incontro con 
la stampa e i rappresentanti 
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dei partiti democratici, tenu
tosi ieri presso l'Associazio
ne Italia-Cile, il segretario 
generale di «Cile Democrati
co ». Teplisky. ha richiamato 
l'attenzione sulla situazione 
politica cilena. Teplisky ha 
descritto l'attuale costante 
crescita dell'opposizione in 
terna al regime di Pinochet. 

Secondo la documentazione 
fornita dalla stessa Giunta 
militare, nelle ultime setti
mane sarebbe salilo a oltre 
mille il numero degli arre
stati. Solo nell'ultimo mese 

• quattro esponenti democrati-
: ci sono stati assassinati. 

L'isolamento del regime mi-
' litare è ormai cresciuto In 

tutte le sedi intemazionali e, 
per il sesto anno consecutivo, 
con il voto favorevole di 93 

: paesi. la terza commissione 
; dell'Assemblea generale del 
• l'ONU ha condannato i cri 
j mini e le violazioni dei dirit-
j ti dell'uomo perpetrati dal re

gime di Pinochet. 
Sia l'on. Manca, del PSI. 

sia il senatore Scutari. del 
1 PCI. hanno portato la soli 
! darietà del due partiti. Tele 
• grammi di adesione sono 
: giunti anche dagli on. Mam 

mi (PRI) e Bonalumi (DC). 
da. Luca Anselml (PLI) e 
Corti (PSDI). 

Delegazione 
giovanile 

internazionale 
espulsa dal Cile 

ROMA — Secondo quanto in
forma un comunicato del Cigli 
(Comitato italiano giovanile 

per le relazioni internazionali). 
una delegazione, composta da 
Ernesto Ottone, presidente 
della Federazione mondiale 
della gioventù democratica. 
Roberto Guerzoni del Cigli e 
Jaime Pinzon. deputato libe
rale colombiano, è stata 
espulsa dal Cile. 

La delegazione, che era sta
ta invitata dalla commissione 
economica per l'America La
tina (organismo delle Nazioni 
Unite), doveva assistere alle 
giornate per i diritti civili 
della gioventù cilena. A nulla 
sono serviti gli interventi e 
le proteste del rappresentante 
dell'ONU e dell'ambasciata 
italiana a Santiago. I movi
menti giovanili democratici 
italiani protestano fermamente 
contro un provvedimento in
giustificabile. che lede le nor
me elementari del diritto in
temazionale, e che è stato 
preso senza nessuna giustifi 
cazione. 

Delegazione 
della Serbia 
ospite della 

Regione Lazio 
ROMA — Su invito della Re
gione Lazio, si è svolta dal 
9 al 12 dicembre una visita di 

i una delegazione della Repub 
i blica socialista di Serbia. La 

delegazione, guidata dal pre
sidente del consiglio serbo 
Ivan Stambolic. si è incontra
ta con alcuni esponenti della 
giunta regionale del Lazio, tra 
cui il presidente Giulio San
tarelli e il vice presidente 
Paolo Ciofi. Nel corso degli in
contri è stato tra l'altro defi
nito l'avvio di una serie di 
iniziative nei vari campi 

Strauss 
dal Papa 

CITTA' DEL VATICANO — 
Ieri il primo ministro della 
Baviera, Franz Josef Strauss. 
è stato ricevuto in Vaticano 

dal Papa. Lo statista bava
rese era accompagnato da al
cuni collaboratori. Dopo il 
colloquio con il Papa, Strauss 
si è Incontrato anche con il 
segretario di stato card. Ca-
saroli. 

(Dalla prima pagina) 
colo — nella pratica — del
la costruzione di una alterna
tiva pentapartitica, di uno 
schieramento dal PLI al PSI. 
E' evidente che alle questio
ni sulle quali sono affiorati 
contrasti all'interno delle for
ze politiche dell'area di so
stegno del governo, debbono 
essere aggiunte ora quelle 
che riguardano la necessità 
di far fronte all'offensiva ter
roristica (oggi ne discuterà 
il governo). Non è escluso 
che anche su questo terreno 
— un terreno che scotta — 
non vengano in primo piano 
manovre che abbiano come 
fine l'aggregazione di un sem
pre più improbabile pentapar
tito. Nel corso della giorna
ta di ieri vi è stato un fitto 
intreccio di incontri politici 
e . di riunioni per . definire 
proposte e questioni di indi
rizzo. 

• Craxi ha detto di voler ri
spondere alle obiezioni dei 
suoi critici interni «con la 
massima calma*, anche quan
do (come ha Fatto De Mar
tino) egli viene accusato di 
avere contraddetto nei fatti 

(Dalla prima pagina) 

un sussulto i interventista » 
dell'America di oggi compor
terebbe pericoli molto seri 
di cui i gruppi dirigenti de
gli Stati Uniti sono ben con
sapevoli. La seconda è che 
la frattura che si è verifi
cata a Bruxelles e la rilut
tanza di molti paesi europei 
a solidarizzare in concreto 
con Washington nella crisi 
iraniana fanno dubitare che 
la NATO possa schierarsi 
compatta attorno a posizioni 
avventuristiche eventualmen
te adottate dagli americani. 
Di qui la tendenza ad attri
buire al discorso di Carter 
un valore soprattutto di con
solidamento della mobilitazio
ne elettorale attorno alla sua 
persona in un momento in 
cui il consenso attorno alla 
sua opera è molto elevato. 

Abbiamo registrato l'una e 
l'altra interpretazione. Quale 
delle due riceve maaaiore 
conferma dai fatti? Carter 
ha annunciato un considere
vole aumento delle spese mi
litari: il 4% nei prossimi cin
que anni. Ne ha dato tre 
motivazioni: il costante au
mento delle spese militari so-

(Dalla prima pagina) 

ne tra i cosiddetti rapporti 
Est-Ovest e Nord-Sud — per 
concluderne che • occorre 
compiere seri passi verso 
una riduzione bilanciata de
gli armamenti in stretto in
treccio con una nozione del
la sicurezza e degli equilibri 
che si sposti dalle armi per 
la guerra, - alle < armi » 
della distensione e del
la cooperazione per crea
re nuovi assetti politici e 
economici mondiali. Inte
resse, questo preminen
te dell' Europa, e smura

gli impegni sottoscritti il 20 
settembre nell'incontro con 
Berlinguer. « Noi — ha detto 
— premiamo perché si costi
tuisca un governo di unità 
nazionale in forma organica», 
e ha soggiunto tuttavia • di 
augurarsi, per il raggiungi
mento di questo obiettivo. 
« una ragionevole flessibilità 
al di fuori di formule rigide»: 
« mi riferisco a una allean
za sugli obiettivi che si vo
gliono raggiungere per evita
re che si arrivi a un ' terzo 
scioglimento anticipato delle 
Camere... ». L'alleanza rifor
matrice di cui si era parlato 
mesi fa, dice Craxi. deve ve
dere « il concorso di tutte le 
forze della sinistra ». 

Fin qui risulta chiaro il tipo 
di risposta di Craxi: messo al
le strette, egli mostra di vo
ler mollare Cossiga alla sua 
sorte, e di voler confermare 
nello stesso tempo le propo
ste politiche di carattere gene
rale contenute nei documenti 
socialisti degli ultimi mesi. 
Più tormentata appare la que
stione degli equilibri interni al 
PSI. « Non si può predicare la 
stabilità del paese — dice Cra-

vietiche, la necessità che ne 
consegue di raggiungere un 
riequilibrio, l'urgenza di po
tenziare le forze americane 
di « pronto intervento » fuori 
dai confini degli Stati Uniti. 
Nel contempo il presidente 
americano è tornalo a difen
dere l'opportunità che il Salt 
venga ratificato dal Senato 
considerando l'accordo sulla 
limitazione delle armi stra
tegiche il pilastro delle rela
zioni tra Mosca e Washington. 
Su questo ultimo punto insi
stono coloro i quali tendono 
a minimizzare la portata del
l'annuncio del presidente: V 
aumento delle spese militari 
rapppresenterebbe la contro
partita offerta ad alcuni se
natori recalcitranti per indur
li a votare il Salt. 

Ma è tutto qui? Risponde
re positivamente a questa do
manda siqnificherebbe igno
rare deliberatamente gli al
tri elementi venuti alla luce 
nel discorso di Carter. Prima 
di tutto quelli che si riferi
scono al potenziamento delle 
forze americane di « pronto 
intervento » e inoltre l'accen
no assai inquietante all'espe
rienza vietnamita che, pur 

xi — se c'è instabilità nel par
tito ». Egli cerca di evitare 
che la frattura politica venga 
tradotta in voto negli organi 
dirigenti, e si trasferisca sul 
piano " organizzativo. • Perciò 
vorrebbe che la Direzione di 
mercoledì prossimo non ap
prodasse a conclusioni politi
che. rinviando tutto al Comi
tato centrale di gennaio. 

Ma la sinistra socialista, che 
l'altra notte si è riunita per 
approvare la linea contenuta 
nell'articolo di Signorile, insi
ste per un chiarimento com
plessivo: una eventuale intesa 
— ha detto Cicchitto — deve 
rispondere ad esigenze politi
che e di gestione del partito. 
E proprio in questa luce essa 
valuta positivamente le prese 
di posizione sia di De Marti
no. sia di Mancini (« questi ap
porti — ha detto ancora Cic
chitto — dovranno essere pie
namente utilizzati nel dibatti
to politico e nella struttura in
terna di partito per dare al 
PSI una vera ed equilibrata 
direzione unitaria »; quindi, 
dialettica aperta e nessuna e-
marginazione). Per l'esponen

te della < nuova sinistra », 
Achilli, i fatti degli ultimi gior
ni hanno comunque decretato 
che « la maggioranza di Tori
no è finita ». 
•. La proposta .politica della 
corrente di Signorile e Lom
bardi è quella di un governo 
di unità nazionale. « II PSI 
— ha detto Cicchitto — deve 
svolgere un ruolo attivo per 
realizzare, senza subordinate, 
un governo di emergenza che 
coinvolga tutte le forze demo
cratiche perché la situazione è 
molto grave sia sul terreno 
dell'ordine pubblico che sul 
piano economico: l'attuale go
verno è del tutto inadeguato, 
né il pentapartito, quale che 
sia la sua configurazione, può 
costituire una risposta va
lida ». Dato l'attuale quadro 
politico e sociale, neppure la 
presidenza del Consiglio socia
lista viene dunque ritenuta di 
per sé sufficiente come rispo
sta politica alla crisi. 

Su tutti questi argomenti, 
vi è battaglia. Il PSI ribolle 
di polemiche. E mentre al
cuni (Manca. De Michelis) 
cercano di mediare le posi
zioni in contrasto, altri fanno 

ricorso a qualche colpo bas
so. Un uomo vicino alla ge
stione craxiana del partito, 
Tempestini. ha accusato i cri
tici della segreteria di con
durre € a un -\ meccanico e 
passivo collegamento con la 
linea del PCI». 

E gli altri partiti? Netta
mente contrari a ipotesi di 
crisi di governo i socialdemo
cratici di Pietro Longo, cauti 
i repubblicani, che tuttavia. 
ieri, hanno approvato in. Di
rezione la condotta del par
tito sul « fronte caldo » del-
l'ENI. Per la DC (una DC 
molto circospetta, e dedita 
tuttavia a una gran quantità 
di riunioni riservate) ha par
lato il solo Granelli, per di
chiararsi contrario alla crisi 
di governo, ma anche per ag
giungere che si tratta di ri
lanciare la politica di solida
rietà nazionale « in forme ag
giornate e con il rispetto dei 
limiti obiettivi » (di quali e li
miti » dovrebbe trattarsi egli 
non dice) proponendo « un 
accordo parlamentare % di 
governo fra i partiti costitu
zionali, PCI compreso ». 

Preoccupanti dichiarazioni di Carter 
definita ' « lacerante e tragi
ca ». viene tuttavia conside
rata come superata dal pun
to di vista della formazione 
del consenso attorno a una 
politica di « forza nazionale 
e di coinvolgimento interna
zionale ». Cosa se ne deve 
dunque ricavare? I più qua
lificati osservatori della po
litica americana ritengono 
che gli elementi contraddit
tori che si colgono nel discor
so del presidente degli Stati 
Uniti rappresentino in un cer
to senso lo specchio delle 
contraddiziosi dell'America di 
oggi: da una parte la fru
strazione dell'allarme per la 
continua perdita di influen
za in molte parti del mondo 
— avvertita nel modo più 
drammatico attraverso la cri
si iraniana — cui segue la 
spinta all'uso della forza mi
litare e dall'altra la consa
pevolezza della difficoltà a 
risolvere problemi di questa 
natura con il ricorso appun
to alta forza. 

Esaltando la funzione delta 
forza di « pronto intervento » 
e allo stesso tempo tornando 
ad insistere sul valore disten
sivo della ratifica del Salt, 
Carter ha espresso, in realtà, 

la fluttuante incertezza che 
caratterizza la politica ame
ricana e in particolare l'azio
ne internazionale di questa 
amministrazione di fronte a 
un susseguirsi di crisi gravi 
e inedite. Ne è conferma in 
certo senso il modo come si 
è conclusa la vicenda dei 
missili in Europa. Alla Casa 
Bianca le decisioni di Bruxel
les vengono accolte come ma
nifestazione del rafforzamen
to della « leadership » ameri
cana sull'Alleanza atlantica. 
Ma in realtà il documento di 
Bruxelles mostra il contra
rio. C'è stata infatti una per
dita di consenso su due que
stioni rilevanti strettamente 
intrecciate,' una militare — 
l'accettazione dei missili 
« Pershing » e « Cruise » — 
e l'altra politica, tempi e mo
di della trattativa con l'URSS. 
Ed è la prima volta nella 
storia della NATO che ciò ac
cade. Presentare dunque il 
documento di Bruxelles come 
una delle prove della fine del 
« complesso del Vietnam » ri
sulta come minimo assai az
zardato. Viene rafforzata, an
che attraverso un minimo di 
analisi di questo secondo ele

mento. l'impressione che la 
Casa Bianca tenda a forzare 
a uso interno la situazione 
mostrando un'America forte, 
alla testa di un'alleanza uni
ta, con una « leadership » 
ferma e sicura rappresentata 
da un presidente lanciato al
la conquista del secondo man: 
dato. Se ciò può essere vero, 
tuttavia, è un fatto che Car
ter ha concesso molto ai suoi 
oppositori. 

Aumentando le spese mili
tari, con le motivazioni che 
ne ha dato, e incoraggiando 
il movimento che proclama 
la fine del «complesso del 
Vietnam » l'attuale presidente 
rischia infatti di spostare pe
ricolosamente l'asse dell'azio
ne degli Stati Uniti in un 
momento di grande incertez
za internazionale. Tornare in
dietro può rivelarsi assai più 
difficile di quanto ' probabil
mente l'attuale presidente pen
sa di poter fare una vòlta 
sicuro del rinnovo del man
dato. L'America infatti ri
mane pur sempre un paese 
meglio disposto alla sugge
stione della « conquista » che 
non alla presa di coscienza 
dei « limiti del potere ». 

Dopo Bruxelles meno sicuri e più divisi 
mente — come comincia a 
dirci un certo dibattito che 
si sta aprendo negli Stati 
Uniti — corrispondente alle 
preoccupazioni, alla nuova 
percezione che la sicurezza 
non può essere una < para
noia >, e quindi agli interes
si reali di tanta parte della 
nazione americana. 

Colpisce ancora più, per
ciò, che la quasi generalità 
della stampa italiana — e 
tra questa ì'Avanti! — ci 
dica • che la riunione -di 
Bruxelles ha « rilanciato la 
strada del negoziato ». Chi 
vogliono convincere? Quali 

problemi vogliono nasconde
re? A quale mondo — com
presa quale America — vo
gliono parlare? Si dimenti
ca forse il non piccolo det
taglio che il SALT 2 non è 
ancora approvato e che la 
sua strada è intersecata da 
ostacoli sempre nuovi. Che 
sulla < battaglia dei missi
li > continueranno a coagu
larsi forze conservatrici e 
reazionarie al di qua e al 
di là dell'Atlantico. Che ora 
l'URSS e il Patto di Varsa
via si sentiranno in dovere 
di adottare contromisure, e 

ciò complicherà ulteriormen
te il quadro negoziale. E 
si dimentica perciò che il 
tutto porterà — se e quan
do porterà — a una tratta
tiva che partirà da un livello 
più alto degli armamenti. 

La decisione di Bruxelles 
non chiude certo la partita. 
Continueremo la nostra lot
ta positiva per una soluzio
ne equa e ragionevole del 
problema, con la stessa fer
mezza di prima. Premeremo 
perché dagli auspici si pas
si e subito alla trattativa. 
Avanzeremo proposte co

struttive . e stimoleremo Ini-, 
ziative e, movimenti per sii-. 
perare l'impasse della deci
sione presa a Bruxelles. E 
siamo convinti che ancora 
una volta troveremo al non 
stro fianco una parte rile
vante di forze socialiste e 
socialdemocratiche europee, 
di un movimento cattolico 
e cristiano impegnato su 
questo fronte come mai era 
accaduto (che ne pensa la 
DC?), di una opinione pub
blica sempre più cosciente e 
preoccupata delle nubi che 
oscurano l'orizzonte europeo 
e internazionale. 

Paesi arabi e Venezuela rincarano il prezzo del petrolio 
(Dalla prima pagina) 

moso e buco ». quale sia la 
sua entità, è riportabile in 
gran parte alla drastica ridu
zione delle importazioni fatta 
dai raffinatori indipendenti 
(Garrone. Monti e altri) ita
liani. Anzi, per l'80. secondo 
quanto ha detto ieri il presi
dente della commissione indu
stria del Senato Gualtieri le 
importazioni di petrolio defili 
operatori privati dovrebbero 
passare dai 18 milioni di que
st'anno ai 4 milioni di ton
nellate. Un taglio netto. Ora. 

(Dalla prima pagina) 

ni di Lecanuet che fanno 
parte della maggioranza gi-
scardiana. i comunisti (che si 
sono richiamati alle loro po
sizioni di principio) ed una 
frangia socialista. 

Dunque non sono valse né 
le concessioni dell'ultima ora. 
giudicate insufficienti, irriso
rie e poco chiare dal punto di 
vista delle garanzie di ap
plicazione effettiva, né le mi
nacce di una crisi istituzio
nale e di una lunga paralisi 
della comunità: con grande 
dignità, e senza alcuno spiri
to di rivalsa su un consiglio 
dei ministri che aveva cerca
to di umiliarlo e di steriliz
zarlo. il Parlamento europeo 
ha respinto nella sua gran
dissima maggioranza il pro
getto di bilancio dei governi 
dichiarandosi pronto alla con
certazione costruttiva attor
no ad un nuovo progetto. 

A partire dalle 11 di ieri 
mattina, infatti, le dichiara
zioni di voto dei capigruppo 
sono cadute, in un'atmosfera 
tesa ed incerta, come un giu
dizio polìtico di condanna del 
bilancio. Dal relatore Dan-
kert. che aveva fatto di tutto 
per trovare un compromesso 
con i ministri e sì diceva 
desolato della scarsa sensi
bilità dei suoi interlocutori, al 
presidente della commissione 
di bilancio Lange, dal conser
vatore Scott-Hopkins al social
democratico tedesco Arndt. 
dal democristiano Clebs al li
berale Bangemann, pur tra 

sono proprio i petrolieri che. 
non da oggi, spingono per la 
liberalizzazione totale del 
prezzo dei prodotti petrolifo-
ri. E* la conferma che ci tra
viamo di fronte a un vero e 
proprio ricatto: o siamo noi 
petrolieri a stabilire i prezzi. 
oppure riduciamo drastica
mente le importazioni. 

Qua) è la posizione del go
verno di fronte a tutto ciò? 
Un piano per il risparmio 
energetico ancora non è ope
rante. Ieri Bisaglia ha detto 
che se ne riparlerà dopo la 

conferenza di Caracas. In 
compenso, ha dato per scon
tato l'aumento della benzina 
a breve scadenza. Ci si limi
ta quindi a scaricare ancora 
una volta le tensioni che si 
creeranno sul mercato inter
nazionale. dopo gli aumenti 
decisi ieri dagli arabi e dal 
Venezuela — e quelli preve
dibili dopo Caracas — esclu
sivamente sul prezzo (anche 
se. ovviamente il problema si 
porrà) dei prodotti petroliferi. 
E Andreatta l'altro ieri è sta
to ancora più esplicito: il pe-

! trolio c'è. basta andare a 
| cercarlo sul mercato libero di 

Rotterdam, dove i prezzi so
no più alti. Ed è proprio sul 
mercato libero che si rifor
niscono i raffinatori indipen
denti italiani. 

Il quadro, a questo punto. 
è completo. Se il governo. 
su tutta la questione energe
tica brilla — irresponsabil
mente — per la sua assenza, 
petrolieri, Confindustria e al
cuni ministri puntano deci
samente a colpire quel siste
ma di controlli sui prodotti 

petroliferi che ci ha per
messo di acquistare quest'an
no petrolio a un prezzo in 
media del 10 per cento infe
riore a quello degli altri pae
si deirOcse, facendo rispar
miare al paese ingenti quan
tità di valuta.' La stessa com
plessa vicenda dell'Eni non 
conferma forse che l'attac
co ormai viene portato a tut
to l'intervento dello Stato ne
gli approvvigionamenti ener
getici e alla possibilità di tro
vare petrolio con accordi di
retti con i paesi produttori? 

Clamoroso voto del Parlamento europeo 
motivazioni diverse è uscita 
una sola decisione: respinge
re un bilancio « cattivo », ca
pace soltanto di aumentare 
gli squilibri e di impoverire 
i popoli europei. 

Per il gruppo comunista ita
liano e apparentati è toccato 
a Guido Fanti di pronuncia
re la dichiarazione di voto. 
Riprendendo i temi della lun
ga battaglia condotta da Al
tiero Spinelli in sede di com
missione, Fanti ha detto in 
sostanza: ì comunisti italiani 
e apparentati sono consapevoli 
« del significato straordinario 
che assume questo voto » e 
si accingono ad esso con ani
mo non leggero. Votare in 
favore del ricetto del bilan
cio non significa però apri
re una crisi che si aggiunge
rebbe alle altre che investo
no la comunità, significa al 
contrario affermare la vo
lontà del Parlamento europeo 
di indicare al Consiglio, ai 
governi e soprattutto ai po
poli che hanno eletto i depu
tati d a sola via di uscita 
da una situazione che non 
noi abbiamo crealo, ma altri 
ai quali vanno chiaramente 
addebitate le responsabilità ». 

I comunisti italiani — ha 
precisato l'oratore — non han
no chiesto l'impossibile, ma 
hanno chiesto quanto essi ave 
vano ritenuto essere utili con
vergenze con altre forze poli
tiche « per dare forza e prò 
spettica di ampliamento alle 
capacità di intervento della 
politica comunitaria in tuffi i 
campi « rispondenti alle esi

genze più immediate e urgen
ti delle diverse economie per 
il superamento degli squilibri 
economici e sociali ». 

Fanti ha poi ricordato le 
proposte costruttive dei comu
nisti e apparentati per dare 
alle istituzioni comunitarie i 
mezzi necessari a far fronte 
alla grave situazione attuale. 
Situazione, egli ha detto, di 
una crisi che ha due ragioni 
fondamentali: il fallimento 
delle politiche comunitarie, e 
con ciò l'aggravamento degli 
squilibri regionali e il disfa
cimento della Comunità; l'in
capacità del Consiglio di af
frontare con respiro politico 
la necessità di una coraggio
sa revisione delle politiche fin 
qui svolte. Di conseguenza ac
cettare « quel bilancio » signi
ficherebbe una cosa sola: chi
nare la testa di fronte all'in
capacità del Consiglio, espres
sione di una cecità politica 
riconosciuta dalla maggioran
za dei parlamentari. Al con
trario, respingerlo vorrebbe 
dire «affermare una volontà 
positiva dì dare ai governi e 
alta Commissione un orienta
mento di lavoro proficuo con
tro la tendenza di crisi in 
atto, di sottolineare di fronte 
ai popoli dell'Europa comuni
taria che il Parlamento elet
to rappresenta un punto fer
mo di riferimento per chi 
vuole costruire davvero una 
Europa democratica, pacifica 
e dei lavoratori ». Fanti ha 
concluso invitando il Consi
glio a cogliere e la qualità po
litica » del voto e a presenta
re entro gennaio un bilancio 

formulato sulla base di una 
volontà democratica e di con
certazione assicurando che 
e comunisti italiani e apparen
tati non mancheranno all'ap
puntamento e faranno per in
tera la loro parte». 

Come si è arrivati a questo 
atto, che si può definire sto
rico. del nuovo Parlamento eu
ropeo eletto a suffragio uni
versale? Il lettore conosce le 
vicende del bilancio, le propo
ste di miglioramento — so
prattutto in sede di trasferi
mento di fondi da una politi
ca di sostegno ad una politica 
di ristrutturazione agricola — 
contenute negli emendamenti 
approvati dal Parlamento il 
7 novembre, e conosce con 
quale arroganza il Consiglio 
dei ministri bocciò il 23 no
vembre tutte queste proposte 
che tendevano soltanto ad 
aprire una porta alla possi
bilità per il Parlamento di 
intervenire nella definizione 
della politica comunitaria nel
l'ambito dei suoi poteri. E' 
stato dunque il Consiglio dei 
ministri a creare le premesse 
per lo scontro e non il con
trario. Di qui infatti era ma
turata la rivolta dei parla
mentari. cui i ministri — ac
corsi a Strasburgo mercoledì 
pomeriggio — avevano cerca
to di porre riparo. 

Cosa accadrà ora? Se il 
consiglio è capace di trarre 
dal voto, come diceva Fanti. 
una sana lezione politica, non I 
dovrebbero esserci difficoltà 
per la formulazione a breve 
termine di un nuovo bilancio 
che tenga conto delle proposte 

del Parlamento. E fl Parla
mento è pronto a mettersi al 
lavoro in un largo spirito di 
concertazione. In caso contra
rio la crisi potrebbe durare. 
ma allora saranno ancora più 
chiare a tutti le responsabilità 
dei governi della CEE. 

Un opuscolo 
dell'istituto 
Togliatti su 

eurocomunismo 
e distensione 

ROMA — E* uscito il nume
ro 1 delle tre « lezioni » sulle 
Tesi del XV Congresso: la 
lezione del compagno Bufa-
lini, della Direzione, sul te
ma «Eurocomunismo e di
stensione ». Si tratta del pri
mo dei tre testi che servono 
a stimolare la lettura e la 
discussione delle Tesi appro
vate dal XV congresso, da 
utilizzare per corsi di stu
dio, conferenze dibattito e al
tre iniziative, nelle sezioni 
comuniste • 

Oli opuscoli contengono i 
testi integrali delle lezioni te
nute all'istituto «P. Togliat
ti» di Frattocchie (12-13 no
vembre scorsi) dai compagni 
Bufalini, Natta e Napolitano. 
della Direzione del partito, 
rispettivamente sui temi: 
« Eurocomunismo e disten
sione», «La terza via al so
cialismo» e «Sistema del 
partiti e ruolo del PCI». 

Le federazioni che non Io 
avessero ancora fatto sono 
invitate a prenotare i tre 
opuscoli in vendi»« al prezzo 
unitario di L. 500. 


